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1. Una pagina bianca

Maria Montessori ha riassunto in mo-
do efficace il passaggio che è necessario
fare nel modo di considerare i bambini:

Mai schiavo fu tanto proprietà del padrone,
come il bambino lo è dell’adulto. Mai ci fu ser-
vo la cui obbedienza fosse cosa indiscutibile e
perpetua come quella del bambino all’adulto.
Mai le leggi dimenticarono i diritti dell’uomo,
come dinanzi al bambino. […] Mai nessuno la-
vorò come il bambino, sempre sottomesso al-
l’adulto […].

Il bambino fu giudicato socialmente come
un essere inesistente in se stesso […]. Ma il
bambino come personalità – diversa dall’adulto
– non si era mai affacciato alla ribalta del mon-
do. Quasi tutta la morale e la filosofia della vita
si orientò sull’adulto; e questioni sociali dell’in-
fanzia per l’infanzia non furono mai poste.

Il bambino come personalità importante in
se stessa – e che ha bisogni diversi da soddisfa-
re, per raggiungere le altissime finalità della vi-
ta – non fu mai considerato. Egli fu visto come
un essere debole aiutato dall’adulto: non mai
come una personalità umana […].

Il bambino […] come vittima che soffre,
come compagno migliore di noi, è una figura

ancora sconosciuta. Su di esso esiste una pagi-
na bianca nella storia dell’umanità. È questa pa-
gina bianca, che noi vogliamo incominciare a
riempire. (Montessori, 1990, p. 39-40)

Molto tempo è passato dal momento
in cui furono scritte queste frasi e oggi la
pagina dei bambini è fitta di parole, trac-
ce, segni di ogni natura, purtroppo anche
incisioni e ferite. Gli studi si sono ap-
profonditi e specializzati, l’archivio dei
dati si è ispessito, la storia dell’infanzia è
stata scritta e riscritta, le scienze hanno la-
vorato incessantemente intorno ai dilem-
mi delle prime età della vita. 

L’esistenza dei bambini non è avvi-
luppata soltanto nella rete di parole de-
gli adulti, essa è anche presa in una mol-
teplicità di dispositivi sociali di control-
lo e disciplina. Istituzioni, leggi e proto-
colli amministrativi, servizi e macchine
di assistenza, reticoli di educazione e ad-
destramento stringono i bambini nei lo-
ro congegni, qualche volta con un acca-
nimento eccessivo e un sentimento iper-
trofico di attenzione e di cura (Volpi,
2001; King, 2004).
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Una parte significativa di questa pagi-
na è stata scritta per fortuna anche nella
direzione indicata da Montessori: «il
bambino come personalità importante in
se stessa» è oggi infatti al centro di teorie
e di pratiche, e i bambini stessi, forse è
possibile dire autonomamente, hanno
conquistato un posto importante nella
scena della società e della città.

Nella rete di osservazioni, di studi, di
buone pratiche cresciuta in questi ultimi
anni, cercheremo di costruire un percorso
di lettura intorno alla figura dei bambini
come protagonisti consapevoli della tra-
sformazione della città e in particolare in-
torno al ruolo dei bambini nelle espe-
rienze di educazione ambientale attiva e
di progettazione partecipata.

Seguiremo questo itinerario. All’ini-
zio analizzeremo alcuni contributi che
hanno costruito una nuova consapevo-
lezza dell’autonomia e della competenza
dei bambini nella gestione delle proprie
relazioni con gli altri e con l’ambiente.
Successivamente affronteremo il tema
dei rapporti tra il bambino e la città con
riferimento a studi ed esperienze in Italia
e all’estero. Nei punti centrali e finali ri-
volgeremo l’attenzione al tema della par-
tecipazione, prima in senso generale,
successivamente prendendo in conside-
razione le esperienze nelle quali i bambi-
ni agiscono come protagonisti. Nell’ulti-
ma parte accenneremo a qualche espe-
rienza più avanzata di trasformazione
materiale della città da parte dei bambi-
ni, in particolare nei “cantieri di autoco-
struzione”.

2. L’infanzia (ri)scoperta 

Negli anni Sessanta Philippe Ariès ha
proposto una nuova interpretazione del
significato sociale della famiglia e dell’in-
fanzia. Ariès è drastico nella ricostruzione
della condizione dei bambini nelle età
preindustriali: «Nella società medievale,
che assumiamo come punto di partenza,
il sentimento dell’infanzia non esisteva; il
che non significa che i bambini fossero
trascurati, abbandonati o disprezzati. Il
sentimento dell’infanzia non si identifica
con l’affezione per l’infanzia: corrispon-
de alla coscienza delle particolari caratte-
ristiche infantili, caratteristiche che essen-
zialmente distinguono il bambino dall’a-
dulto, anche giovane. Questa coscienza
non esisteva». (Ariès, 1994, p. 145)

L’infanzia è quindi secondo Ariès
un’invenzione della società moderna,
una scoperta recente, che nel corso del
tempo è diventata quasi un’ossessione
specifica della nostra epoca.

Negli anni successivi questa concezio-
ne è stata approfondita, arricchita, anche
criticata, qualche volta aspramente (Rossi,
2001). I riferimenti storici sono stati con-
frontati con nuovi elementi di indagine,
che hanno reso più sfumato il quadro in-
terpretativo costruito da Ariès. Resta tut-
tavia secondo noi ancora importante il
processo di relativizzazione storica del
concetto di infanzia (e di famiglia) avvia-
to da Ariès: la condizione e la considera-
zione dei bambini sono cambiate nel cor-
so della storia, ed è necessario ogni volta
precisare i contesti nei quali i bambini vi-
vono e i significati e i ruoli che vengono
loro socialmente attribuiti. Forme diverse
di condizione dell’infanzia – differenti
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statuti sociali, differenti relazioni tra adul-
ti e bambini, differenti rapporti tra bam-
bini e città – si sono succedute nel tempo,
e diversi mondi dell’infanzia coesistono
ancora oggi, fianco a fianco, nella geogra-
fia del pianeta, spesso nella stessa società
o nella stessa città.

Negli ultimi anni, soprattutto nell’am-
bito della sociologia (James, Prout, 1990;
Qvortrup et al., 1994), il tema dell’infan-
zia come complessa e mutevole costru-
zione sociale è stato ulteriormente ap-
profondito e articolato. Theorizing Child-
hood, opportunamente tradotto in italia-
no nella collana curata per Donzelli dal
Laboratorio infanzia e adolescenza del-
l’Università di Urbino (James, Jenks,
Prout, 2002), è forse il testo che meglio
riassume questo filone di studi.

James, Jenks e Prout svolgono dappri-
ma una ricognizione dei modi, spesso
contradditori, di concepire l’infanzia: il
bambino considerato come creatura dia-
bolica, dionisiaca e scandalosa; il bambi-
no come angelo innocente e puro, rous-
seauiano, buono per natura; il “bambino
immanente”, imbevuto di specifiche qua-
lità pratiche, ancora potenziali, che un ap-
propriato itinerario formativo può svilup-
pare; il bambino simbolo dell’inconscio,
“freudiano”, prerazionale, istintivo. Que-
sti modi di concepire l’infanzia vengono
definiti “presociologici”, anche se ciascu-
no di essi è legato a qualche realtà effetti-
va dei bambini del mondo. Tra gli ap-
procci ugualmente considerati “presocio-
logici” una particolare attenzione viene
dedicata alla concezione piagetiana dello
sviluppo del bambino, che è stata per
molti decenni il riferimento dominante

degli studi sull’infanzia e sui processi di
apprendimento (James, Jenks, Prout,
2002; Barman, 1994).

Nella visione di Piaget lo sviluppo del
bambino segue un percorso predetermi-
nato, articolato in una rigida sequenza di
stadi di sempre maggiore maturità e con-
trollo (Piaget, 1976). Le competenze pro-
gressivamente acquisite sono misurate su
un modello finale di capacità cognitive
corrispondenti a quelle dell’adulto, di
una particolare figura di adulto, tipica
della cultura occidentale (con il privilegio
accordato alla valutazione delle abilità lo-
gico-matematiche, per esempio). Negli
esperimenti di Piaget, condotti per la
maggior parte in laboratorio, il bambino
non è considerato in se stesso, non è vi-
sto per come è, ma per ciò che può, anzi
deve, diventare. A ogni stadio del suo svi-
luppo, prima della maturazione comple-
ta, il bambino è considerato come una de-
fective form of adult (James, Jenks, Prout,
2002, p. 6), una creatura diminuita, infe-
riore. In alternativa a questa concezione
si è sviluppata in questi ultimi anni una
diversa considerazione dei bambini come
soggetti competenti, non come human be-
comings, cittadini potenziali, ma come hu-
man beings, esseri umani in senso pieno e
completo.

3.Tra sofferenza e competenza:
l’affermarsi del bambino come
attore sociale

La ripresa di interesse sui problemi
dell’infanzia si rivolge verso due direzioni
apparentemente diverse, in realtà forse al-
la fine correlate. Da una parte è il bambi-
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no come vittima di rinnovate forme di
crudeltà sociale a essere oggetto di osser-
vazione. I bambini sono infatti ancora
oggi molte cose infelici: schiavi del lavo-
ro in ogni parte del mondo, vittime della
violenza degli adulti, oggetto di reclusio-
ne familiare o di persecuzione fisica e psi-
cologica nelle istituzioni sociali, bersaglio
privilegiato dell’inquinamento ambienta-
le, obiettivo e insieme strumento dei con-
flitti bellici e dell’intolleranza etnica, reli-
giosa, culturale. Su questi aspetti, non
centrali nel nostro itinerario di lettura, ci
limitiamo a segnalare alcune sintesi re-
centi (Godard, 2002; Seabrook, 2001; Lo-
renzo, 1992), e un testo sulle politiche
che è possibile attivare in particolare nei
Paesi poveri (Bartlett et al., 1999). Questo
brano, tratto da una ricerca dell’UNICEF,
riassume il quadro di sofferenza nel qua-
le i bambini sono costretti a vivere:

Per i bambini di città è oggi più probabile
che negli anni Ottanta nascere poveri, prema-
turi, morire nel primo anno di vita, essere sot-
topeso alla nascita, avere madri che non han-
no ricevuto un’assistenza prenatale. È anche
più probabile per i bambini di oggi avere ge-
nitori disoccupati o sottoccupati, vedere i pro-
pri genitori morire o andare in prigione, vive-
re in un famiglia con un solo genitore, vivere
in una casa al di sotto dello standard necessa-
rio, soffrire violenze fisiche, abbandonare pre-
cocemente la scuola primaria, non frequentare
la scuola secondaria e tanto meno l’università.
È anche più probabile per essi lavorare in un
luogo di sfruttamento, assumere droghe, pro-
stituirsi, essere esposti alla violenza di strada e
soffrire delle conseguenze dei conflitti armati.
(Blanc, 1994)

Negli anni più recenti la riflessione si
è spostata sull’analisi dello statuto sociale

dei bambini, sui diritti che ne derivano,
sul ruolo relativamente autonomo che es-
si possono esercitare nella famiglia, nella
scuola e nella città. L’infanzia non è più
vista come una semplice condizione bio-
logica, ma come una complessa costru-
zione sociale, differenziata nello spazio e
nel tempo. Nella costruzione sociale di ti-
po tradizionale i bambini non venivano
infatti concepiti nella loro specificità, nel-
la loro pur problematica autonomia: essi
erano considerati “come meno che adul-
ti”, incompleti, in divenire, ancora preso-
ciali, soltanto potenzialmente sociali. Essi
non erano considerati come cittadini a
tutti gli effetti, ma come “futuri cittadini”,
condividendo questa cittadinanza differi-
ta nel tempo con tutto il mondo degli
esclusi (Simpson, 1997).

Nelle ricerche e nelle pratiche più in-
novative i bambini sono finalmente con-
siderati come attori sociali in senso pieno,
portatori di esigenze specifiche, possesso-
ri di uno sguardo proprio ed esperto, di-
verso e irriducibile rispetto allo sguardo
degli adulti. Viene riconosciuto il grado
di appropriatezza che i bambini e i ragaz-
zi dimostrano di avere nel gestire la pro-
pria esistenza, ed è diventato necessario
trattare con loro alla pari, negoziare una
giusta distribuzione di risorse, di tempo e
di spazio, di libertà e di responsabilità
(Valentine, 1997; Aitken, 2001). 

Nella vita familiare, così come nelle
relazioni sociali (Juul, 2002; Valentine,
1996) i bambini sono interlocutori diffi-
cili da interpretare e soltanto la compren-
sione di ciò che dicono e fanno, l’ascolto
critico (circolare e interattivo) delle loro
parole e dei loro gesti, il rispetto del loro
punto di vista, persino dei conflitti che
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scatenano (Giusti, 1998b), può consentire
la soluzione dei problemi relazionali e
materiali. 

È su questa radicale modificazione di
atteggiamento verso i bambini (e dei
bambini verso gli altri) che si è fondata in
questi anni la lunga strada di conquista di
diritti e di soggettività in molte istituzio-
ni sociali: nell’esercizio della giustizia e
nei sistemi di cura e di protezione, nella
scuola e nel mercato del lavoro, nell’o-
spedale e nel trattamento delle malattie
mentali, nelle politiche ambientali e nel
governo della città. In questi campi le le-
gislazioni, e spesso anche le pratiche, so-
no cambiate profondamente, assumendo
i diritti soggettivi dei bambini come fon-
damento essenziale (Moro, 2004; King,
2004; UNICEF, UNCHS/Habitat, 1996).

Matthews e Limb hanno sviluppato in
modo articolato e intelligente l’idea di
una diversità radicale di atteggiamento
dei bambini rispetto al modo in cui gli
adulti governano se stessi e il proprio rap-
porto con il mondo (Matthews, Limb,
1999). Questa diversità è riassunta in set-
te proposizioni.

• I bambini hanno un modo di vedere
distinto da quello degli adulti: «piut-
tosto che assumere che i bambini sia-
no dotati di una conoscenza inferio-
re a quella degli adulti, noi suggeria-
mo di pensare che essi conoscano
qualcosa di altro» (Matthews, Limb,
1999, p. 68).

• L’uso dei luoghi da parte dei bambi-
ni è diverso da quello degli adulti. I
bambini usano gli spazi costruiti per
gli adulti adattandoli alle loro esi-
genze, mentre rifiutano – o subisco-

no passivamente – gli spazi a loro
specificamente dedicati.

• Il “territorio” dei bambini – il raggio
di azione dello spazio da essi speri-
mentato e controllato – non coinci-
de con quello degli adulti. In parti-
colare, esso è definito in un com-
plesso processo di negoziazione
(esplicita, o più spesso implicita) nel
quale si confrontano le esigenze di
libertà dei bambini e le esigenze di
protezione e di controllo espresse
dagli adulti.

• Le paure e il senso del pericolo dei
bambini sono diversi da quelli degli
adulti. Gli adulti – i genitori, gli in-
segnanti – tendono a costruire un
quadro dei comportamenti consenti-
ti ai bambini basato non tanto su
una valutazione oggettiva delle effet-
tive condizioni di rischio, quanto
sulla loro idea di sicurezza.

• Il sentimento dei luoghi dei bambini
è diverso da quello degli adulti: è di-
versa la valutazione del significato
delle diverse parti della città, sono
diverse le preferenze ambientali ed è
diverso l’investimento affettivo eser-
citato sui luoghi, sulle architetture,
sugli oggetti di cui una città è com-
posta.

• Il ruolo dei bambini nei processi de-
cisionali è diverso da quello degli
adulti, profondamente diverso: le
scelte fondamentali di organizzazio-
ne della città e dello spazio sociale
«che hanno il significato più impor-
tante per la vita dei più giovani sono
decise dagli adulti e riflettono valori
che non tengono conto dei loro de-
sideri, aspirazioni e comportamenti»
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(Matthews, Limb, 1999, p. 66; To-
nucci, 1996).

• La responsabilità democratica dei
bambini è diversa da quella degli
adulti: essi sono esclusi di norma
dalla vita amministrativa e politica.
In realtà la sensibilità civica dei bam-
bini e dei ragazzi non è un avveni-
mento improvviso che irrompe in
un momento preciso della vita, ma è
il risultato di una maturazione lenta
che sarebbe necessario riconoscere e
incoraggiare (Matthews, Limb, 1999,
p. 82; Moro, 2004).

4. Il bambino e la città

Philippe Ariès è tornato molte volte
sul tema dell’infanzia dopo il primo lavo-
ro dal quale siamo partiti. In questo scrit-
to viene di nuovo affrontato il tema del
rapporto tra i bambini e la città:

Nel passato, il bambino apparteneva in mo-
do del tutto naturale allo spazio urbano, con o
senza i genitori. In un mondo di piccoli me-
stieri artigianali e di piccole avventure, era una
figura consueta della strada. Non c’era strada
senza bambini, di tutte le età e di tutte le con-
dizioni. In seguito un lungo processo di priva-
tizzazione lo ha tolto a poco dalla spazio urba-
no che smetteva quindi di essere uno spazio di
vita intensa in cui il privato non si distingueva
dal pubblico per diventare un luogo di passag-
gio, regolato dalle logiche trasparenti della cir-
colazione e della sicurezza. Certo, il bambino
non è stato il solo escluso da questa grande
opera di riordinamento, di disciplinamento:
tutto un mondo variegato è scomparso dalla
strada insieme a lui. Ma la sua solidarietà di fat-
to con quel mondo è significativa. Il fatto im-
portante è duplice: innanzitutto ripulire la stra-

da da una piccola popolazione indocile, che era
stata per molto tempo accettata, più o meno di
buon grado, ma senza la volontà di farla scom-
parire, e che più tardi è diventata sospetta, in-
quietante e quindi condannata. Poi, allo stesso
tempo, separare il bambino dagli adulti perico-
losi, togliendolo dalla strada. La strada è im-
morale nella misura in cui è un luogo di per-
manenza. Sfugge all’immoralità soltanto diven-
tando un passaggio e perdendo, nell’urbanisti-
ca degli anni Trenta-Cinquanta, i caratteri e le
tentazioni di luogo di permanenza. (Ariès,
1996, p. 199-200)

Alla condizione del “bambino urba-
no”, e più in generale alle relazioni tra il
bambino e l’ambiente, sono stati dedicati
molti scritti e molte ricerche. Sceglieremo
alcuni contributi, diversi tra di loro, che
nel loro insieme possono costituire una
buona base di discussione.

Le ricerche di Colin Ward, uno dei
più importanti esperti nel mondo anglo-
sassone di problemi urbani, costituiscono
ancora oggi un punto di riferimento. Il
bambino e la città (Ward, 2000) raccoglie
alcuni scritti sull’argomento, purtroppo
senza il bellissimo apparato fotografico
dell’edizione inglese, nella quale le im-
magini costituiscono un percorso quasi
autonomo di interpretazione.

Il libro di Ward, intellettuale di tradi-
zione anarchica e attivista sociale, è sti-
molante e disordinato, ricco di esempi,
osservazioni, digressioni. È possibile indi-
viduare due punti di partenza: da una
parte, ancora una volta, la critica alla tra-
dizionale visione piagetiana dei processi
cognitivi, dall’altra la critica delle trasfor-
mazioni più recenti della città che hanno
reso l’ambiente urbano sempre più ostile
alla vita dei bambini.
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Il punto di vista di Ward non è però
rassegnato. Non si possono imprigionare
i bambini nelle case e nelle scuole, e anzi
la critica alla chiusura della scuola è spie-
tata: «l’unico contributo della scuola al
processo decisionale urbano avviene pe-
riodicamente, quando i locali scolastici
vengono usati come seggi elettorali. I
bambini hanno un giorno di vacanza. I ri-
ti di civismo non devono essere esposti ai
loro occhi ironici e curiosi» (Ward, 2000,
p. 35). In un’opera precedente, intitolata
Streetwork. The Exploding School (Fyson,
Ward, 1973) egli aveva proposto che la
scuola esplodesse nella città e l’ambiente
urbano potesse essere utilizzato come
una gigantesca aula all’aperto. La città
viene considerata da Colin Ward come
“una macchina educante”, sviluppando
un’intuizione mumfordiana, e il “lavoro
di strada” come una fondamentale strate-
gia di apprendimento e di crescita.

Gli itinerari urbani formativi speri-
mentati da Ward costituiscono quindi
esplorazioni aperte e imprevedibili: la cit-
tà è presa nella sua realtà effettiva, come
laboratorio sociale. Sulla base di alcuni
contributi di architetti e urbanisti (Kevin
Lynch, Mike Francis, Jeff Bishop) Ward
analizza la propensione naturale dei bam-
bini verso i luoghi non strutturati della
città, verso le parti di territorio aperte,
non controllate, non recintate.

Proprio Kevin Lynch (Lynch, Luka-
shok, 1990), ha cercato di ricostruire il
sistema di preferenze dei bambini ba-
sandosi sui ricordi d’infanzia degli adul-
ti. Da queste indagini è risultata una li-
sta degli elementi urbani elencati in or-
dine di importanza. Al primo posto
stanno le superfici e i materiali di co-

pertura (the child is sensitive to the floor and
its various coverings, dice Lynch con bel-
lissima espressione: «i bambini sono
sensibili al suolo e ai suoi vari tipi di co-
pertura»), la topografia (i dislivelli, la ru-
vidità del territorio: hillness or flatness),
quindi i muri, gli alberi, i trasporti col-
lettivi, l’acqua, insomma le componenti
normali di ogni città, mentre agli ultimi
posti stanno proprio gli spazi dedicati:
«i bambini amano giocare dappertutto
tranne che nei campi-gioco». 

In un libro postumo, dedicato al ruo-
lo che gli scarti della società moderna (og-
getti, edifici, luoghi abbandonati) posso-
no assumere nella riqualificazione della
città, Lynch indica più volte la dimesti-
chezza che i bambini hanno con i rifiuti,
i rottami, gli spazi residuali (Lynch, 1992).

Da questi studi e da molti altri che in
una rassegna sintetica è necessario trascu-
rare, emerge quindi il quadro di uno spe-
cifico childhood’s domain (Moore, 1990),
di un insieme strutturato di relazioni tra i
bambini e il loro spazio di vita, dalla stan-
za di ogni giorno ai terrains vagues della
metropoli. Moore osserva queste relazio-
ni come una sorta di antropologo, consa-
pevole di compiere una “immersione nel-
la realtà di un’altra persona”, inseguendo
i bambini in ogni angolo della città, con-
sapevole soprattutto del fatto che «per ca-
pire la relazione tra gioco, luogo e svilup-
po del bambino, il punto di partenza de-
ve essere collocato in ciò che i bambini
fanno – dove, quando, con che cosa, con
chi – quando non sono in classe o a casa
impegnati nelle routine di ogni giorno»
(Moore, 1990, p. xvii). Il libro di Moore
costituisce secondo noi il repertorio più
sistematico delle relazioni tra i bambini e
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lo spazio di vita, anche se naturalmente
molti singoli aspetti sono stati successiva-
mente approfonditi da studiosi, operato-
ri, attivisti (Noschis, 1995; Hart, 1992;
Francis, 1995; Bishop, 1995; Boden, 1991;
Driskell, 2002).

5. Il bambino e la strada

Abbiamo visto come la città nel suo
insieme, e le strade in particolare, funzio-
nino come potenti dispositivi di educa-
zione ambientale. In un’altra indagine,
diversa da quella citata, Lynch effettua
una comparazione del grado di compe-
tenza spaziale dei bambini di Varsavia,
Cracovia e Melbourne (Banerjee, Lynch,
1990). I bambini australiani abitano in
una periferia di rade case unifamiliari con
grandi spazi a disposizione e la possibilità
di muoversi in bicicletta fino a un raggio
di cinque chilometri; una situazione fa-
vorita, si direbbe, rispetto ai bambini po-
lacchi che vivono in quartieri densi e
affollati, e il cui raggio d’azione è limita-
to a qualche centinaio di metri.

La valutazione finale di Lynch è tutta-
via sorprendente. In tutti i casi il control-
lo spaziale dei bambini è insoddisfacente,
in linea con la tendenza generale: «i bam-
bini non sono più proprietari dello spa-
zio». Ma contrariamente a quanto ci si
potrebbe aspettare, la competenza spazia-
le dei bambini di Melbourne è inferiore a
quella dei bambini polacchi. Per i primi
lo spazio appare vuoto e indifferenziato,
noioso; mentre i secondi mostrano qual-
che forma di possesso del loro territorio e
un legame più spinto con la comunità e il
luogo.

La strada e lo spazio pubblico fanno
la differenza: le strade di campagna di
Melbourne sono prive di pericoli, con-
sentono di andare lontano, ma non of-
frono opportunità di incontro, imprevi-
sti, vita sociale. Le strade dei centri stori-
ci polacchi, affollate e relativamente più
rischiose, garantiscono un apprendimen-
to maggiore e hanno un’influenza positi-
va sul livello finale di controllo spaziale.
La competenza, intesa come «capacità di
esercitare un controllo sulle sfere signifi-
cative della propria vita» (Chawla, Heft,
2002, p. 201) si sviluppa soltanto in un
ambiente stimolante, ricco, aperto. 

Mark Francis ha riassunto i caratteri di
quella che egli definisce una democratic
street (Francis, 1987), non una strada per il
traffico e il trasferimento, ma una strada
per la gente e per la vita. L’espressione
può oggi apparire enfatica, ma il catalogo
di punti qualificanti è ancora oggi pre-
gnante. La “strada democratica” è:

• una strada abitata da gente diversa per
attività differenziate e molteplici;

• uno spazio accessibile e aperto;
• uno spazio costruito attraverso la

partecipazione degli abitanti e un
quotidiano lavoro di modificazione
e di manutenzione;

• un luogo nel quale sia possibile sen-
tirsi in una situazione di controllo
materiale e simbolico;

• uno spazio nel quale funzionino effi-
cacemente strumenti di limitazione e
moderazione del traffico motorizzato;

• un luogo relativamente sano e sicuro;
• un luogo nel quale lo spazio pubbli-

co abbia una relazione positiva con
le attività che si trovano al piano ter-
ra degli edifici;
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• un luogo confortevole, nel quale si
provi una sensazione di benessere (e
ciò dipende dal disegno e dai mate-
riali della strada – pavimentazione,
arredi, piante – e dal microclima del-
la strada – temperatura, umidità,
ventilazione, soleggiamento, spazi
ombreggiati);

• uno spazio ecologicamente pulito,
non inquinato;

• uno spazio economicamente sano,
nel quale non esistano aree o attività
degradate;

• un luogo che stimoli l’apprendimento
e la competenza spaziale, che incorag-
gi l’esplorazione e la conoscenza.

Francis aggiunge due punti per così di-
re sentimentali e “politici”, forse vaghi
nella loro formulazione, tuttavia essenzia-
li per una valutazione qualitativa del va-
lore “democratico” di una strada. Il primo
è espresso in questo modo: streets need to
be loved, «le strade hanno bisogno di esse-
re amate», debbono essere nelle condizio-
ni di suscitare una sorta di “affetto” degli
abitanti e degli utenti. Un ruolo impor-
tante hanno in questo caso i segni della
memoria e della storia, i caratteri degli
edifici e dei monumenti (segni e caratteri
che l’attività esplorativa dei bambini può
riconoscere, scoprire, contribuire a ripri-
stinare, per esempio in specifiche attività
di “laboratorio di strada”).

Il secondo punto è che la strada deve
essere uno spazio vivo, dialettico, anche
conflittuale, persino (relativamente) ri-
schioso. La strada è il teatro della vita di
città, e la città è per sua natura imprevedi-
bile e aperta: «il rischio e la scoperta con-
tribuiscono allo sviluppo individuale e al-

la competenza ambientale [dei bambini],
e un senso di sicurezza può essere garanti-
to anche senza rimuovere il carattere di sfi-
da della strada» (Francis, 1987, p. 31). La
strada è quindi il luogo naturale e primario
dell’incontro e dell’interazione sociale, e
può ridiventare anche oggi il luogo della
negoziazione di nuove modalità di proget-
tazione che garantiscano, o ricostituisca-
no, gli aspetti essenziali della “strada de-
mocratica” (Paba, 2003a, p. 57 e segg.).

6. La partecipazione è una
necessità

La partecipazione dei cittadini è ormai
una necessità nel governo della città. Le
ragioni che rendono indispensabile il
coinvolgimento degli abitanti sono state
esplorate nella letteratura specialistica ed
evidenziate dalle esperienze e dai labora-
tori di progettazione (Paba, 2003a; Paba,
2003b; Balducci, 1991; Bobbio, 1996).

Partendo dal riconoscimento della
città come dispositivo sociale e morfolo-
gico complesso, ricco di problemi difficil-
mente trattabili attraverso gli approcci
convenzionali delle politiche urbane, è
possibile delineare alcuni orientamenti da
seguire nel governo partecipato della
città:

• la necessità di coinvolgere diretta-
mente l’insieme di interessi, attori e
destinatari dei processi di trasforma-
zione urbana;

• la necessità di una conoscenza sotti-
le e articolata dei bisogni e dei desi-
deri dei destinatari delle politiche, in
una città caratterizzata da profonde
differenze culturali e di stili di vita;
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• la necessità di adottare pratiche spe-
rimentali, innovazioni tecniche e
procedurali per il trattamento di pro-
blemi urbani complessi per i quali
non sono a disposizione soluzioni
semplici e preconfezionate.

La necessità della partecipazione è
inoltre resa più forte dalle seguenti con-
dizioni:

• l’inadeguatezza del sistema tradizio-
nale della rappresentanza politica e
sociale di fronte alla mobilitazione
spontanea dei cittadini attraverso
forme di autorganizzazione e di au-
toespressione;

• la crisi o il cambiamento radicale
delle tradizionali “costruzioni socia-
li” (Paba, 2003b, p. 35) una volta in
grado di mediare i conflitti e le con-
traddizioni sociali della città: la fa-
miglia, la comunità, le identità col-
lettive, il vicinato, il quartiere.

Uno sguardo internazionale sulla que-
stione consente di affermare come in mol-
ti Paesi stranieri l’approccio partecipativo
sia considerato una tecnica e una politica
“normale” per affrontare i problemi urbani
e la pianificazione territoriale (Giusti,
1998a; Paba, 2003a). Anche in Italia nel-
l’ultimo ventennio, l’applicazione di mo-
dalità partecipative più o meno istituziona-
lizzate, ispirate ai modelli anglosassoni
contestualmente reinterpretati, ha conqui-
stato un terreno sperimentale sempre più
consistente e multiforme (Giusti, 1998a).

Per molto tempo il tema della parteci-
pazione è stato relegato in un ambito ri-
tenuto poco scientifico, caratterizzato da
implicazioni ideologiche o politiche delle

esperienze degli anni Sessanta e Settanta.
Oggi le cose sono cambiate e la pratica
della partecipazione ha consentito di
rafforzare la dimensione qualitativa dei
processi di interazione con gli attori coin-
volti nel progetto. La partecipazione si è
rivelata essere uno strumento di significa-
tiva importanza per trattare la comples-
sità dei problemi del progetto e soprattut-
to nell’istituire una relazione tra tre livel-
li di trattamento dei problemi urbani e
sociali: «tecnico-scientifico, politico-am-
ministrativo, sociale-culturale» (Giusti,
2001, p. 436).

7. Dall’advocacy planning
all’arte della progettazione
interattiva

Nel corso del tempo i paradigmi che
hanno informato le teorie e le pratiche
della partecipazione si sono profonda-
mente modificati. Il primo passaggio si-
gnificativo da un modello autoritativo a
un modello partecipativo coincide con
l’affermarsi negli anni Sessanta negli Stati
Uniti delle esperienze di advocacy plan-
ning (Davidoff, 1965; Crosta, 1973):

Alla base dell’idea di un processo di costru-
zione del piano partecipato c’era quindi nell’e-
sperienza dell’advocacy planning la convinzione
di potere rendere il processo più razionale e più
giusto attraverso la sua equiparazione ad un
procedimento giudiziario nel quale le diverse
parti, difese ciascuna dai propri avvocati, si
confrontano davanti al giudice (l’amministra-
zione pubblica). (Balducci, 1991, p. 159)

Il contributo più significativo di Davi-
doff è stato quello di sottolineare il ruolo
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della politica nella pianificazione, facen-
do emergere il problema distributivo (chi
ottiene che cosa) che il modello decisio-
nale di tipo tradizionale aveva trascurato.
L’advocacy planning si proponeva di rap-
presentare gli interessi di coloro che era-
no stati esclusi dal processo di scelta e di
attivare meccanismi di partecipazione ri-
volti anche a coloro che non erano in gra-
do di autorappresentare i propri interessi. 

Il planner avrebbe scoperto i desideri
della gente e sottoposto le questioni al-
l’ufficio di panificazione. Si trattava quin-
di ancora di un modello centrato sul ruo-
lo centrale dell’esperto. Questo approccio
dette avvio a numerose esperienze nel
campo della partecipazione – Harlem, Bo-
ston e altre città americane – e a una con-
sistente letteratura (Arnstein, 1969; Cro-
sta, 1973). 

Il secondo ramo di teorie della piani-
ficazione si basa sul riconoscimento del-
l’importanza della conoscenza locale, del-
le abilità politiche che esistono all’interno
delle comunità, delle stesse singole com-
petenze dei cittadini. Le riflessioni intor-
no a questo tema vengono sviluppate da
alcuni teorici della pianificazione e da al-
cuni operatori professionali che hanno
determinato la comparsa dei «modelli di
apprendimento sociale e azione comuni-
cativa» (Friedmann, 1993; Forester, 1989). 

Friedmann propone uno stile transatti-
vo della pianificazione basato su un pro-
cesso di mutuo apprendimento, inteso co-
me dialogo che enfatizza la reciprocità e la
dignità umana. Riconoscendo il valore
della conoscenza locale e ridimensionan-
do l’expertise dei professionisti, Friedmann
compie una vera e propria svolta episte-
mologica valorizzando la conoscenza

esperienziale – dall’apprendimento mutuo
all’apprendimento sociale – acquisita nel
corso dell’azione (Friedmann, 1993) e tra-
sformando la panificazione in azione stra-
tegica basata sul concetto del learning by
doing (imparare facendo). 

Basandosi sull’idea della pianificazio-
ne come attività interattiva, Forester si è
concentrato, negli anni Ottanta, sullo stu-
dio della pianificazione come forma di ra-
zionalità comunicativa (Forester, 1989).
La pianificazione è essenzialmente un
processo di ascolto critico che si basa sul-
le storie raccontate e osservate, un meto-
do di intervento basato sul dialogo e sul-
le strategie conoscitive intese come forme
di osservazione delle pratiche d’uso degli
spazi urbani. 

In entrambi gli approcci il soggetto
acquista un ruolo importante, attivo, nel-
la costruzione di un processo di pianifi-
cazione socialmente prodotto. Questa at-
tenzione ai protagonisti dei processi di
piano, porta alla sperimentazione di pra-
tiche radicali che si concretizzano, alla fi-
ne degli anni Ottanta, in un nuovo mo-
dello della pianificazione (Friedmann,
1993; Heskin, 1980; Leavitt, 1994). 

Le pratiche di pianificazione radicale
nascono dall’osservazione delle contraddi-
zioni della società e dalla critica della di-
stribuzione squilibrata del potere e delle
opportunità; si prefiggono l’obiettivo di
una trasformazione delle ineguaglianze
strutturali e di innescare processi di em-
powerment dei soggetti che non hanno ca-
pacità decisionale. Il radical planner parteci-
pa direttamente e coinvolge se stesso nelle
pratiche di partecipazione. Lavora dentro e
con le comunità mobilitate e stringe con
esse alleanze di lavoro e collaborazione. 
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L’emergere di nuove soggettività e di
nuove cittadinanze che reclamano i pro-
pri diritti di riconoscimento e di appro-
priazione dei luoghi, impone un’ulteriore
riconsiderazione dei paradigmi della pia-
nificazione (Holston, 1998; Sandercock,
1998; Kymlicka, 1995; Isin, Siemiatycki,
1997). Sandercock affida ai “migliaia di
piccoli empowerment”, ovvero alle “prati-
che insorgenti” – insurgent planning practi-
ces – (Sandercock, 2004, p. 221; Paba,
2003a; Young 1996), attivate da coloro
che operano negli interstizi del potere, la
nuova prassi radicale per una pianifica-
zione democratica e multiculturale. 

Un’interpretazione innovativa e altret-
tanto radicale della partecipazione è quel-
la sostenuta da Alberto Magnaghi in Il
progetto locale. Egli sostiene la necessità del
passaggio a forme di autogoverno del ter-
ritorio da parte degli abitanti, attraverso
istituti di democrazia diretta capaci di at-
tivare percorsi di valorizzazione delle ri-
sorse endogene delle comunità locali
(Magnaghi, 2000).

Le due letture critiche sull’argomento
proposte di seguito, consentono di inter-
pretare e sintetizzare efficacemente il per-
corso descritto finora. 

La prima riguarda il processo di defi-
nizione della teorie e delle pratiche della
partecipazione secondo un percorso tem-
porale e politico; la seconda, il tema del-
la relazione tra processi di partecipazione
e trasformazione sociale. Si tratta di due
contributi di Mauro Giusti che tentano di
semplificare, interpretando alcuni passag-
gi storici della teoria della pianificazione,
il complesso meccanismo di interazione
tra gli attori della trasformazione urbana. 

Nel primo contributo (Giusti, 1998a)
Giusti individua tre stagioni della parteci-
pazione. Nella prima stagione, negli anni
Sessanta e Settanta, la partecipazione è vi-
sta come una politica (urbanistica di par-
te, advocacy planning), negli anni Ottanta
e Novanta diventa una tecnica caratteriz-
zata dall’uso di metodologie formalizza-
te, nella quale il planner ha un ruolo di fa-
cilitatore non schierato. Nel terzo model-
lo proposto da Giusti la partecipazione si
trasforma in arte della progettazione inte-
rattiva e il planner assume il ruolo fonda-
mentale di attivatore di politiche e garan-
te di procedure democratiche.

Nel secondo contributo Giusti affron-
ta, con particolare attenzione ai problemi
di equità, di giustizia sociale, di rapporti
con il conflitto, il tema dell’atteggiamento
politico e culturale adottato dagli attori del
processo partecipativo. Giusti descrive tre
“ispirazioni influenti” che orientano le
pratiche dei progettisti e degli amministra-
tori nelle esperienze di progettazione par-
tecipata: una “conservatrice”, una “pro-
gressista” e una “libertaria” (Giusti, 2002). 

Nell’ispirazione “conservatrice” l’ap-
proccio alla partecipazione è inteso come
strumento di costruzione del consenso ri-
spetto a decisioni prese e a obiettivi pre-
stabiliti. La concezione “progressista” in-
terpreta le pratiche partecipative come
«rafforzamento della coalizione orientata
verso la trasformazione delle strutture so-
ciali» (Giusti, 2002, p. 26), sia attraverso il
sostegno a iniziative dal basso (bottom up)
di difesa da progetti ritenuti dannosi, sia
attraverso la definizione di scenari alter-
nativi di sviluppo. La terza interpretazio-
ne esalta, infine, un elemento fondamen-
tale per l’efficacia del processo partecipa-
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tivo, carente nei due approcci precedenti:
la «fiducia nelle capacità creative del gio-
co interattivo e […] delle competenze in-
terpretative e progettuali degli abitanti»
(Giusti, 2002, p. 27).

8. Bambini progettisti

Roger Hart ha ripreso la “scala della
partecipazione” di Arnstein riadattandola
alle esigenze dell’infanzia sviluppando l’i-
dea di processi partecipativi fondati su un
ruolo protagonista dei bambini nella tra-
sformazione della città (Hart, 1992). In
questa trasformazione i gradini più alti e
ambiziosi di partecipazione assumono
una natura specifica: solo i processi inne-
scati direttamente dai bambini e da loro
autonomamente portati avanti realizzano
le condizioni effettive della partecipazio-
ne, in particolare quando l’autonomia dei
bambini non sia puro gioco autoreferen-
ziale, ma risulti in grado di confrontarsi
alla pari, in un dialogo interattivo aperto
e creativo, con un nuovo e diverso ruolo
degli adulti (insegnanti, genitori, operato-
ri, tecnici, abitanti).

Il ragionamento di Hart si è ap-
profondito nel corso del tempo, anche in
rapporto a una progressiva estensione del-
le esperienze sul campo informando reso-
conti e manuali che forniscono un reper-
torio di possibili modelli di azione nel
campo della progettazione partecipata
(Chawla, Heft, 2002; Consoli, Tonucci,
1993; Driskell, 2002; Hart, 1997; Lepore,
Lorenzo, 1993; Lorenzo, 1988; Lorenzo,
1998; Wates, Knevitt, 1987; Wates, 2000).

Più di recente Mark Francis e Ray Lo-
renzo hanno compiuto una classificazione

molto pregnante della successione e del-
l’affinamento nel corso del tempo della
pratiche di progettazione partecipata
dei/con i bambini (Francis, Lorenzo, 2002;
parzialmente tradotto in italiano nel 2003).

Francis e Lorenzo individuano sette
“domini” (realms) della partecipazione,
sette approcci che coprono il complesso
di esperienze di progettazione partecipata
dei bambini in diverse realtà culturali e
geografiche. L’ordine proposto non costi-
tuisce né una graduatoria, né una sequen-
za temporale, ma un’ipotesi di interpreta-
zione di questa pluralità di esperienze,
anche se l’ultimo modello proposto è,
nella visione degli autori, ritenuto più in-
novativo e avanzato.

I domini individuati sono i seguenti:
romantico (“i bambini come planners”: essi
costruiscono il proprio futuro da sé, senza
un apporto significativo degli adulti); ad-
vocacy (“i planners per i bambini”: i pro-
gettisti esperti prestano le proprie compe-
tenze per progetti ritenuti adatti ai bambi-
ni); bisogni (“le scienze sociali per i bambi-
ni”: i tecnici elaborano metodi sofisticati
di analisi dei bisogni dei bambini orien-
tando i progetti sui risultati delle analisi);
apprendimento (“i bambini come learners”: i
progetti dei bambini vengono elaborati at-
traverso le esperienze di apprendimento
ambientale che i bambini, guidati dagli
adulti, compiono sul terreno; diritti (“i
bambini come cittadini”: i processi deci-
sionali e il governo della città vengono ri-
modulati in base alla consapevolezza che
i bambini sono ormai considerati come ti-
tolari di diritti); istituzionalizzazione (“i
bambini come adulti”: il contributo dei
bambini è incanalato in un alveo di vin-
coli e di limiti istituzionali).
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Ognuno di questi domini ha un signi-
ficato importante e ha avuto un ruolo po-
sitivo, anche se circoscritto, nella matura-
zione delle esperienze di partecipazione.
Il settimo dominio è quello elaborato da
Francis e Lorenzo, sulla base delle consi-
derazioni teoriche e delle esperienze che
derivano dalla loro esperienza (Francis,
1987; Francis, 1995; Lorenzo, 1998) e vie-
ne denominato proattivo. 

La partecipazione, nell’approccio
proattivo viene considerata come «un
processo comunicativo che produce vi-
sioni condivise e progetti concreti», in
grado di fare in modo che i bambini pos-
sano «reinventare l’infanzia e i luoghi che
la sostengono». 

Il coinvolgimento dei bambini nelle
esperienze di progettazione partecipata è
essenziale perché aggiunge, alla moltepli-
cità di interessi e di punti di vista caratte-
ristici di ogni laboratorio, una specifica
visione del mondo. Lo sguardo dei bam-
bini è uno sguardo corporeo, legato alla
terra, concreto; è uno sguardo natural-
mente ecologico, orientato al benessere
ambientale; è uno sguardo meno viziato
da pregiudizi, da interessi mediocri, da
aspettative economiche e di profitto; è,
infine, uno sguardo immaginoso, deside-
rante, aperto al futuro, alla sperimenta-
zione, all’innovazione. È possibile dire
che un laboratorio di progettazione parte-
cipata senza il contributo dei bambini è
un laboratorio difettivo alla radice, mon-
co, incompleto, meno ricco di energia e
di speranza.

La presenza dei bambini aggiunge alle
esperienze di partecipazione alcune carat-
teristiche particolarmente importanti.

Il ruolo dei bambini è essenziale nella
fase di conoscenza del contesto urbano. I
bambini – essenzialmente giocatori di stra-
da (Opie, Opie, 1969) – sono esploratori
sensibili della città e dello spazio pubblico.
Gruppi organizzati di bambini e insegnan-
ti possono rilevare, schedare, fotografare,
disegnare e valutare ogni aspetto della
città, ogni dettaglio. La loro conoscenza
della città ha inoltre un carattere partico-
larmente prezioso: può essere insieme pre-
cisa, analitica, anche in senso tecnico, ma
sarà soprattutto una conoscenza qualitati-
va e sostanziale. I bambini sanno cosa va
bene e cosa va male in una strada, in un
quartiere, in una città.

Il ruolo dei bambini diventa fonda-
mentale nella determinazione dei princi-
pi del progetto. Qui è appunto l’immagi-
nazione, insieme coraggiosa e concreta,
ad agire, a fornire gli input del lavoro tec-
nico finale. È sufficiente osservare i mate-
riali di qualsiasi laboratorio di progetta-
zione. Qualche volta la relazione tra i di-
segni iniziali e le tavole di progetto – di-
segnate dagli architetti – sembra debole o
incerta. Essa diventa più chiara se si im-
para a decostruire e interpretare i disegni
e le tavole dei bambini. I bambini posso-
no indicare una piscina sul bordo di uno
schizzo, ma è il desiderio dell’acqua che
esprimono, la consapevolezza che l’acqua
può essere una componente essenziale
del “gioco” della città, un materiale del
paesaggio urbano, una figura finale del
progetto. Un laboratorio con i bambini
funziona proprio così, non in modo li-
neare, secondo i principi di una raziona-
lità rigida e meccanica, ma in modo cir-
colare attraverso aggiustamenti continui
delle ipotesi e delle idee di progetto. 
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In alcune esperienze i bambini posso-
no avere una funzione importante nella
realizzazione stessa del progetto. Possono
realizzare i giochi di un parco, decorare
muri o panchine, completare i dettagli
dell’intervento in un cortile o in una stra-
da. Nel cantiere di autocostruzione, al
quale sarà dedicato l’ultimo punto del
percorso di lettura, l’intervento diretto,
progettuale materiale manipolativo, dei
bambini sarà determinante.

9. Un’esperienza pilota:
La città dei bambini di Fano 

Il lavoro compiuto nella città di Fano,
alimentato dalla visione di Francesco To-
nucci, costituisce in Italia un’esperienza
pionieristica, ed è necessario dedicarvi
una particolare attenzione.

Il presupposto teorico è la costruzione
di una nuova idea di città fondata sui de-
sideri dei bambini, e per ciò stesso vivibi-
le per tutti gli abitanti. I bambini sono
quindi una sorta di parametro conosciti-
vo e progettuale di riferimento per la tra-
sformazione urbana: «ripensare la città si-
gnifica avere un progetto di futuro» (To-
nucci, 1996, p. 110), e questo futuro può
essere costruito soltanto dai bambini. 

Esiste una ricca documentazione del
laboratorio della città dei bambini di Fa-
no sia come resoconto dei percorsi parte-
cipativi, sia come rilettura scientifica del
percorso (Baraldi, Maggioni, 2000; To-
nucci, 2002; Tonucci, 1996). 

L’esperienza di Fano inizia nel 1991
con l’apertura del laboratorio chiamato
“La città dei bambini”. Il contesto politi-
co favorevole di un’amministrazione im-

pegnata da tempo in una politica di ser-
vizi per l’infanzia e l’impegno di Tonuc-
ci e di un folto gruppo di collaboratori,
di tecnici e di bambini, costituiscono le
due condizioni che hanno determinato
la riuscita del progetto oltre le aspettative
iniziali.

Il laboratorio nasce con un duplice in-
tento: costituire un riferimento per gli
abitanti, i cittadini, i bambini, le associa-
zioni; definire una domanda sociale del-
l’infanzia alla città, rivolta agli ammini-
stratori e ai tecnici e lanciare una sfida a
una città cresciuta secondo le esigenze de-
gli adulti che sceglie di cambiare punto di
vista nella definizione delle politiche ur-
bane (Tonucci, 1996).

L’intento del laboratorio è quello di
rinnovare l’intervento rivolto all’infanzia
allargando il contesto sociale di riferimen-
to dell’azione dalla scuola all’intera città.
L’occasione per dare voce ai bambini na-
sce da un progetto dell’Assessorato alla
pubblica istruzione intitolato Fano. Città
della pace – dopo la guerra del Golfo –, ri-
volto ai bambini con l’obiettivo di evi-
denziare i bisogni dell’infanzia nella città.
Successivamente il progetto, alla cui orga-
nizzazione collabora Francesco Tonucci
come pedagogista del CNR, prende il no-
me di Fano. La città dei bambini (Baraldi,
Maggioni, 2000, p. 35-39). Il laboratorio si
configura come una combinazione di pro-
mozione politica e promozione tecnica
degli interventi. La collaborazione di To-
nucci si consolida in occasione di un suo
intervento in Consiglio comunale nel
1991, che diventerà il manifesto program-
matico del laboratorio: “Fano. La città dei
bambini. Laboratorio regionale di proget-
tazione e sperimentazione”.
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Negli anni successivi il laboratorio vie-
ne inserito in progetti nazionali e inter-
nazionali. Diventa infatti uno dei nodi
della rete Labnet (laboratori territoriali
riuniti in rete) del Ministero dell’ambien-
te e successivamente progetto guida nel-
l’ambito dei progetti europei Life nell’in-
dividuazione di modalità che garantisca-
no la sua riproducibilità in altri contesti
nazionali e europei (Baraldi, Maggioni,
2000, p. 39-41).

I progetti prioritari attivati dal labora-
torio sono sostanzialmente tre (Baraldi,
Maggioni, 2000, p. 45-49): 

• il Consiglio dei bambini;
• la Progettazione partecipata;
• Andiamo a scuola da soli; 
Il Consiglio dei bambini è un organo

consultivo che si riunisce una volta al me-
se; agli adulti non è consentito partecipa-
re fatta eccezione per il coordinatore e le
operatrici del laboratorio. Nasce con l’o-
biettivo fondamentale di concedere la pa-
rola ai bambini per amministrare meglio
la città.

La Progettazione partecipata consiste
nell’attivazione di progetti partecipati
con i bambini delle scuole, assistiti da tec-
nici, per il ridisegno di alcune parti di
città. Gli obiettivi sono fondamentalmen-
te tre: conoscere le esigenze dei bambini,
sviluppare le loro capacità di osservazio-
ne e progettazione dell’ambiente circo-
stante, dare voce ai bambini. 

Il progetto Andiamo a scuola da soli, si
basa invece sull’idea di considerare il
bambino come parametro di vivibilità
della città. L’iniziativa consiste nel co-
struire attraverso un percorso partecipati-
vo, le condizioni sociali, psicologiche,

strutturali per garantire lo spazio di auto-
nomia dei bambini nel tragitto casa-scuo-
la. La presenza dei bambini per strada è,
infatti, considerata da Tonucci come un
indicatore di vivibilità e di sostenibilità,
in generale, della città e dell’ambiente. 

Queste iniziative hanno avuto un’im-
portante risonanza e capacità di dissemi-
nazione in Italia negli ultimi dieci anni.
Sin dall’inizio degli anni Novanta, infatti,
il Comune di Fano ha sollecitato i sinda-
ci delle città italiane ad aderire al proget-
to e ha promosso iniziative formative e
sperimentali, che hanno coinvolto centi-
naia di città e centinaia di progetti con i
bambini (Tonucci, 2002, p. 239-253). 

Gli esiti di questa esperienza, che è
possibile definire di ricerca e azione, sono
raccolti e organizzati per temi e progetti
nel testo di Tonucci, Se i bambini dicono
adesso basta (Tonucci, 2002). 

10. La promozione sociale 
della partecipazione 
nelle esperienze promosse
dalla L. 285/1997

Il significato delle esperienze di coin-
volgimento e valorizzazione dei bambini
nell’ambito delle pratiche promosse dalla
legge 28 agosto 1997, n. 285, Disposizioni
per la promozione di diritti e di opportunità
per l’infanzia e l’adolescenza, viene articola-
to in maniera esaustiva e interpretativa
dal testo curato da Claudio Baraldi, Gui-
do Maggioni e Paola Mittica, Pratiche di
partecipazione. Teorie e metodi di intervento
con bambini e adolescenti (Baraldi, Maggio-
ni, Mittica, 2003). 
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La legge 285/1997 recepisce nel conte-
sto giuridico italiano una nuova cultura
giuridica dell’infanzia sancita dalla Con-
venzione sui diritti dei bambini promossa
dalle Nazioni unite nel 1989 e ratificata in
Italia nel 1991. Promuove la partecipazio-
ne sociale valorizzando la distinzione tra
partecipazione giuridica e promozione
giuridica della partecipazione sociale,
espressa come diritto a essere ascoltato.

In generale si attribuisce alla 285/1997
il merito di aver promosso e diffuso la tu-
tela dei diritti e dell’infanzia come scelta
prioritaria delle amministrazioni, soste-
nendo nuove modalità di lavoro speri-
mentali basate su pratiche partecipative,
sulla concertazione istituzionale, sulla co-
progettazione pubblico-privato.

Il testo ricostruisce il significato giuri-
dico, culturale e sociale della legge, riper-
correndo le tappe teoriche e le esperienze
pratiche promosse dalla stessa legge e va-
lorizzate dal lavoro di ricerca, documen-
tale e teorica, avviato dal Laboratorio in-
fanzia e adolescenza (LIA) dell’Istituto di
sociologia dell’Università di Urbino, nel-
l’ambito del progetto di ricerca, Diritti di
partecipazione dei bambini e degli adolescenti:
promozione e prevenzione.

La ricerca si è concentrata su un am-
pio gruppo di esperienze e di interventi
realizzati in Italia tra il 1998 e il 2001. So-
no stati selezionati 51 casi di studio (in-
terventi e azioni definiti come progetti)
distribuiti in otto regioni italiane selezio-
nate in base alla densità e alla rappresen-
tatività progettuale. Tutte le esperienze
analizzate secondo modalità diverse (focus
group, interviste semistrutturate, video-os-
servazione) sono state ricomposte in una

matrice sinottica secondo l’area territoria-
le di appartenenza e la tipologia di parte-
cipazione promossa o sperimentata sce-
gliendo tra: partecipazione progettuale,
partecipazione decisionale, partecipazio-
ne ludico-espressiva.

11. La città sostenibile 
delle bambine e dei bambini

Il progetto Città sostenibili delle bambine
e dei bambini prende avvio nel 1996 su ini-
ziativa del Ministero dell’ambiente nel-
l’ambito di una politica orientata all’in-
fanzia e più in generale al miglioramento
della qualità della vita urbana e al ricono-
scimento delle esigenze dei bambini (Ita-
lia. Ministero dell’ambiente, 1998).

Il testo pubblicato dal Ministero del-
l’ambiente, intitolato I bambini e le bambi-
ne trasformano le città. Progetti e buone prati-
che per la sostenibilità ambientale nei comuni
italiani, costituisce un resoconto critico
delle esperienze di sperimentazione dei
Comuni che hanno chiesto il riconosci-
mento di Città sostenibile delle bambine e dei
bambini, per il quale è stato istituito un
premio a partire dal 1998.

L’istituzione del riconoscimento ha
consentito di costituire, presso l’Istituto
degli Innocenti di Firenze, un ricco archi-
vio di materiali sulle attività svolte dagli
enti locali e soprattutto di diffondere ini-
ziative che sarebbero rimaste nell’ombra. 

Il testo rappresenta un’occasione di ri-
flessione delle esperienze, ma soprattutto
una risorsa per la diffusione di un meto-
do di lavoro esportabile in altri contesti
territoriali e politici. I progetti presentati
per concorrere al premio del Ministero
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vengono raggruppati nel libro per ambiti
tematici e modalità progettuali.

“Conoscere la natura e il paesaggio”:
questa sezione raccoglie le esperienze che
hanno affrontato il tema del rapporto con
la natura e con l’ambiente in termini cono-
scitivi e progettuali in riferimento al tema
del gioco e dell’esplorazione naturalistica.

“Studiare e interpretare i luoghi e la
loro storia”: i bambini diventano cono-
scitori e scopritori del luogo, dell’identità
della città e del territorio, delle risorse cul-
turali e sociali.

“Strade vive, colorate e sicure”: le
esperienze costituiscono un piccolo cata-
logo delle modalità conoscitive, esplorati-
ve, progettuali del bambino in relazione
ai caratteri morfologici e sociali della città
in cui vive. Per i bambini la strada è un
ambiente complesso e multifunzionale,
che essi analizzano e interpretano attra-
verso il corpo e i sensi. A questa sezione
appartengono anche i molti progetti ba-
sati sulla mobilità autonoma dei bambini.

“Partecipare per costruire la città”:
questa sezione raccoglie le esperienze di
progettazione partecipata che si sono
svolte in Italia negli ultimi anni, in parti-
colare quelle nelle quali il ruolo dei bam-
bini sia stato decisivo. La progettazione
può riguardare casi tra loro assai differen-
ti (la riprogettazione di un intero quartie-
re, il risanamento di un’area naturale, la
costruzione di un giardino o di un’area
verde, la modificazione di uno schema di
organizzazione del traffico, la riprogetta-
zione di un sistema di spazi pubblici,
l’autoristrutturazione di un immobile oc-
cupato, e così via) in ognuno dei quali è
possibile rilevare il ruolo sostanziale svol-
to dai bambini come progettisti.

“La scuola si apre alla città”: questa se-
zione raccoglie le esperienze che si orien-
tano al riconoscimento del ruolo del si-
stema urbano in relazione al rapporto
bambino, scuola e territorio. Si tratta di
interventi che concorrono alla restituzio-
ne di strutture pubbliche scolastiche e
culturali alla comunità, e delle iniziative
di recupero di luoghi sul territorio dotati
di qualità e di possibilità di accoglienza
che vengono recuperate come attrezzatu-
re di utilità collettiva.

“Una città accogliente aperta e solida-
le”: la città dei bambini nasce dall’affer-
mazione della necessità di rispettare le
differenze. I bambini aiutano a ricostrui-
re un percorso di riflessione su questo te-
ma, partendo dalla differenza del loro sta-
tus in relazione allo spazio e alla città. Gli
strumenti del riconoscimento dell’acco-
glienza e della solidarietà della città sono
lo scambio educativo, l’accoglienza nelle
famiglie, i gemellaggi tra scuole, le inizia-
tive di cooperazione con villaggi dei Pae-
si poveri, la raccolta di fondi, i temi del
commercio equo e solidale e così via).

“Bambine e bambini al governo delle
città”: questa sezione riguarda le molte
esperienze di costituzione di Consigli co-
munali dei ragazzi (oltre 350, alla data
della pubblicazione) diffusesi in Italia in
questi anni. I Consigli sono stati un im-
portante strumento di promozione delle
politiche urbane vicine ai bisogni dei
bambini e rappresentano un esempio ori-
ginale di democrazia allargata e di esten-
sione dei diritti di cittadinanza.

“Una città pulita ed ecologica”: le
esperienze raccolte in questa sezione si ri-
feriscono alle questioni legate al traffico e
alla mobilità nella misura in cui questi
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fattori costituiscono un impedimento al-
la vita di un bambino e l’impossibilità di
costruire un rapporto di confidenza con
lo spazio urbano. Questa sezione com-
prende anche le molte iniziative di ge-
stione ecologica dei rifiuti (dalle campa-
gne di educazione ambientale, alla rac-
colta differenziata, ai cassonetti colorati e
così via).

12. «Costruttori di capanne,
scavatori di grotte, deviatori 
di ruscelli»

Nel volume che abbiamo analizzato
(Ward, 2000), Colin Ward riporta una
citazione di Patrick Geddes, uno dei pa-
dri della pianificazione territoriale nei
primi decenni del secolo scorso. Geddes
indica i limiti dei parchi strutturati en-
tro i quali viene spesso costretto il gioco
dei bambini:

Ma i bambini? […] Controllati scrupolosa-
mente in quanto potenziali selvaggi che, alla mi-
nima manifestazione delle loro naturali tenden-
ze di costruttori di capanne, scavatori di grotte,
deviatori di ruscelli e così via, vengono imme-
diatamente scacciati, e buon per loro se non
vengono subito portati in questura. […] Noi ab-
biamo finora schiacciato i germi con una re-
pressione poliziesca, a scuola e fuori di scuola, i
vitali istinti di autoapprendimento che nel ra-
gazzo sono naturali ed essenzialmente costrutti-
vi, anche se finora si sono di solito manifestati
(e ancora troppo si manifestano, se ci si limita a
reprimerli) come rozzi e maldestri, se non addi-
rittura molesti e distruttivi. È principalmente
per mancanza di un po’ di esperienza rurale di
prima mano che tante giovani energie hanno fi-
nito per trasformarsi in ‘hooliganismo’, se non
peggio ancora. (Cit. in Ward, 2000, p. 79)

Abbiamo già accennato ad alcune di-
mensioni delle attività dei bambini nelle
quali l’aspetto costruttivo, di manipolazio-
ne degli oggetti e degli spazi assumeva un
ruolo centrale (Ward, 2000; Francis, Lo-
renzo, 2002). Nella sua tesi di dottorato
Anna Lisa Pecoriello ha ripreso questo fi-
lone di esperienze, sviluppandolo sia teori-
camente (Pecoriello, 2001), sia in alcune
attività di progettazione con i bambini (Pe-
coriello, 2001; Pecoriello, Zetti, 2003).

I precedenti ai quali queste esperienze
si ispirano sono costituiti dagli adventure
playground inglesi o dai terrains d’aventure
francesi, nei quali i bambini venivano di-
rettamente impegnati nella realizzazione
di uno spazio di gioco o di attività.

Le esperienze di cui ora si parla (orga-
nizzate all’interno del Laboratorio di
progettazione ecologica degli insedia-
menti del Dipartimento di urbanistica e
pianificazione del territorio dell’Univer-
sità di Firenze e in collaborazione con
l’associazione internazionale Atelier am-
bulante d’architecture) rendono a nostro
parere più ambizioso e significativo que-
sto pur importante approccio originario
(avvicinandosi, per qualche aspetto, alla
dimensione “proattiva” indicata da Fran-
cis e Lorenzo). 

Questo sviluppo si esprime nel mo-
dello e nella pratica del “cantiere di auto-
costruzione”. Il cantiere mette in discus-
sione non soltanto la visione tradizionale
dell’infanzia, ma anche il modo tradizio-
nale di governare e trasformare la città
(Paba, 2003a). È un diverso modello di
progettazione che viene indicato e prati-
cato che è possibile riassumere, anche co-
me conclusione del nostro itinerario di
letture, riportando una delle argomenta-
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zioni finali della tesi di laurea di Anna Li-
sa Pecoriello:

Molte esperienze di progettazione parteci-
pata con i bambini si limitano alla produzio-
ne di analisi, a volte di progetti, la cui realiz-
zazione resta affidata ai normali canali del
processo di produzione edilizia: la progetta-
zione è […] affidata a professionisti, […] la
costruzione a imprese specializzate del settore
con impiego di materiali, tecniche e manodo-
pera standardizzata che snaturano la freschez-
za dell’idea originaria.

Sentire che le cose si possono modificare,
sviluppare la capacità manuale, manipolare i
materiali, il contatto concreto con aria acqua
terra fuoco, la possibilità di ricostruire un uni-
verso simbolico, sono alcune delle funzioni pe-
dagogiche del cantiere. Nel cantiere infatti il
bambino ritrova la sua dimensione produttiva e
non di semplice consumatore o di utente […].
Il lavoro del bambino costruttore coincide col

gioco, ne mantiene le caratteristiche di concen-
trazione, impegno totalizzante, ma anche pia-
cere, libertà di seguire i propri tempi, possibilità
[…] di stabilire legami cooperativi con gli altri.
Il progetto […] non è più il progetto immodi-
ficabile prodotto da una sola mente, ma un’o-
pera collettiva. […] Lo stesso vale per le forme
di uso e di gestione: viene prima l’uso e poi la
definizione del luogo […]. Il cantiere diventa
così veicolo educativo a disposizione della co-
munità, luogo in cui si incontrano e si scam-
biano esperienze ambientali, la storia, la me-
moria, le conoscenze innovative (ad esempio
sulle nuove tecnologie o sui materiali riciclabi-
li). Nel cantiere si pratica anche un diverso la-
voro sulla temporalità: non si calcola il tempo
di lavoro, non si separa il tempo dell’apprende-
re dal tempo del fare e da quello della convi-
vialità, si sperimenta il legame con la natura e
con le altre generazioni passate e future, si pra-
tica la costruzione di un altro immaginario este-
tico e sociale. (Pecoriello, 2001)
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